
CANTADORA presenta 
 
Organise, Educate and Agitate! by Taring Padi 
1.10.2025 - 4.12.2025 
 
Hentikan Perbudakan / Stop Slavery 
Acrilico su tela 
4m x 3m 
2025 
 
Organise – Educate – Agitate sono i tre principi fondanti dell’etica e della pratica artistica 
di Taring Padi, collettivo indonesiano formatosi a Yogyakarta nel 1998, e danno il titolo a 
questa mostra, restituzione di un mese di residenza del gruppo a Roma nonché prima 
esposizione in Italia del collettivo giavanese. Questi tre valori guidano da sempre 
l’approccio del gruppo alla pratica artistica e all’attivismo, tracciando una metodologia 
profondamente collettiva, radicata nell’ascolto e nella partecipazione. Attraverso 
processi di auto-formazione, Taring Padi approfondisce la conoscenza delle località e 
degli ambienti che attraversa per acquisire consapevolezza ed esercitare la propria 
postura in vista di un’azione collettiva. L’organizzazione interna del gruppo è affidata a 
momenti conviviali, spazi informali di confronto e coesione, che sono fondamentali 
quanto quelli produttivi.  
Questo principio è rappresentato simbolicamente anche nella loro grande tela al centro 
della galleria (Hentikan Perbudakan/stop slavery, 2025), e realizzata per l’occasione, in 
cui, sotto la dicitura organise, compaiono un cucchiaio e una forchetta: strumenti 
necessari, indivisibili. La mancanza di uno dei due, infatti, comprometterebbe l’equilibrio 
di quell’atteggiamento che apparirebbe altrimenti sbilenco e sofferente, incapace di 
agire e di agitare.  Ed è proprio intorno a una specifica azione che si sviluppa il sistema 
narrativo di Hentikan Perbudakan. Protagonista del dipinto è la figura di un uomo di 
origine indiana, proveniente dalla regione del Punjab e appartenente alla comunità sikh. 
È un bracciante agricolo, un lavoratore della terra sfruttato all’interno del sistema 
schiavistico del caporalato italiano, che impugna una falce — simbolo agricolo per 
eccellenza, strumento di lavoro ma anche di autodeterminazione. Alle sue spalle, un 
intreccio di altri manifestanti forma un corteo: il riferimento è il grande sciopero avvenuto 
a Latina nel 2016, condotto dalla comunità indiana sikh che vive e lavora nel Lazio, nei 
territori dell’Agro Pontino. Lo sciopero, come lo definisce il sociologo e attivista Marco 
Omizzolo, che noi e gli artisti abbiamo avuto la fortuna di incontrare all’inizio di questa 
ricerca, è “un solco che unisce, uno spazio che tiene insieme, un abbraccio che vince”. 
Con lui, e grazie alla sua esperienza ventennale di lotta e di difesa dei diritti di questi 
lavoratori agricoli, abbiamo iniziato un processo di apprendimento e comprensione della 
gravità della situazione in cui versa questa comunità, così come tante altre disseminate 
lungo il territorio costiero italiano.  



Come spesso accade nei dipinti di Taring Padi, ogni dettaglio è carico di riferimenti a 
qualcosa di vissuto, sono allusioni concrete e puntuali. Il giubbetto rosso indossato 
dall’uomo raffigurato nel banner, ad esempio, richiama le giacche segnaletiche 
distribuite dalla Flai — la Federazione Lavoratori Agricoli Industriali che è parte della 
storica CGIL, la più antica organizzazione del lavoro esistente in Italia. Questi giubbotti 
sono uno degli elementi distintivi di “Diritti in campo”, un progetto di sindacato di strada 
che offre assistenza, tutela e supporto legale a chi, per barriere linguistiche, difficoltà 
logistiche, o più semplicemente per mancanza di tempo (perché impegnato in turni di 
lavoro che occupano l’intera giornata) non riesce a rivendicare autonomamente i propri 
diritti, spesso compressi e negati da sistemi di sfruttamento sistemico.  
Mentre al centro della composizione il corteo avanza, rivendicando con forza i diritti dei 
lavoratori, tutt’intorno si dispiegano scene di vita quotidiana, radicate nel tessuto locale. 
Ai lati del dipinto, in una composizione speculare, prendono forma due mondi 
contrapposti ma interconnessi: da un lato, la società dei consumi; dall’altro, quella 
agricola. Nella sezione dedicata alla società dei consumi, sullo sfondo, si riconosce 
l’orizzonte di Roma, con i suoi luoghi simbolici del turismo e della cultura — ma anche con 
i mercati rionali, spazi in cui le merci vengono distribuite e vendute al consumatore finale: 
a noi. Proprio da questi mercati, da questi circuiti della distribuzione e del consumo, si 
esporta quello che viene celebrato come il fiore all’occhiello della produzione nazionale, 
spesso frutto di lavoro sottopagato e reso invisibile. In basso a destra della tela troviamo 
la rappresentazione emblematica di questa dinamica: il padrone di un’azienda agricola 
affiancato da un bracciante che cerca di farsi riconoscere una paga dignitosa 
presentandogli le ore di lavoro straordinario accumulate. 
A sinistra del banner, e a soli 85 chilometri da Roma, emerge — tratteggiato in bianco — 
il profilo del residence di Bella Farnia Mare, nel comune di Sabaudia, un luogo ribattezzato 
dalla stampa “la piccola Delhi” e chiamato dai suoi abitanti “la nave”, per via della sua 
particolare architettura a schiera. Qui vivono principalmente famiglie sikh di origine 
indiana, e dalle case in muratura si originano, dipinte, delle cassette postali, veri e propri 
snodi simbolici: le donne, le madri e le figlie che abitano in quei luoghi vi depositano lettere 
indirizzate ai parenti rimasti in Punjab, ma anche richieste di aiuto inviate ai sindacati, 
segni silenziosi di una resistenza quotidiana, costante e domestica. In questa battaglia 
per la sopravvivenza c’è anche chi combatte con la dipendenza psicologica e fisica da 
sostanze somministrate dai padroni per aumentare la produttività nei campi, subita 
involontariamente e illegalmente. Nel comprensorio di Bella Farnia, il caso ha voluto che 
il Centro polifunzionale d’informazione e orientamento, volto a fornire servizi tesi 
a rompere l’isolamento della comunità punjabi pontina e a favorire l’inclusione sociale, 
sorgesse in via India, come scritto sul cestello della bici dell’uomo in sciopero. Tutto il resto 
viene simbolicamente scolpito da Taring Padi nel marmo, non tanto per rendere omaggio 
al travertino locale che caratterizza la città che il collettivo ha attraversato per giorni, 
quanto per imprimere quel messaggio di rispetto che desideriamo rimanga indelebile.  
 
 



Lavori singoli tratti da “BILIK MARSINAH “ 
di Ucup Baik, Fitri DK, Dodi Irwandi, Setu Legi, Surya Wirawan e 
Wayang Beber (installazione) 
 
BILIK MARSINAH è uno spazio espositivo nomade di Taring Padi. Il progetto consente a 
ciascun membro del collettivo di esporre e vendere le proprie opere individuali, facilitando 
al contempo la comprensione della cifra stilistica che ogni personalità esprime nei lavori 
di gruppo.  
All’interno della galleria, attorno al grande banner centrale Hentikan Perbudakan/Stop 
Slavery (2025), sono esposte tredici opere realizzate da quattro membri del 
collettivo.  All’ingresso della galleria è posizionata l’installazione del Wayang Beber, il 
teatro per immagini, che verrà raccontato e attivato durante l’inaugurazione. 
 
MATAHARI RAKYAT (La luce del popolo) 
Wayang Beber by Taring Padi 
Il Wayang Beber è una delle più antiche forme di teatro illustrato in Indonesia. Il suo nome 
deriva dalla modalità di rappresentazione: il termine "beber" significa infatti "srotolare" 
o "dischiudere". Questo tipo di wayang viene eseguito srotolando una pergamena o un 
foglio illustrato, sul quale il dalang (il cantastorie) narra la storia rappresentata nelle 
immagini. Nell’isola di Giava, il Wayang Beber era utilizzato per rappresentare racconti 
durante il periodo dei regni di Kediri e Majapahit. Nel contesto contemporaneo però i 
racconti messi in scena si sono evoluti per riflettere la vita quotidiana e le problematiche 
attuali, affrontando temi legati alla politica, al governo, all’economia, allo sviluppo e alla 
sfera socio-culturale. Questo adattamento consente all’arte del Wayang Beber di 
rimanere viva e rilevante anche nel mondo moderno. 
Il testo integrale contenuto nel QR code è stato riadattato in italiano a partire dal testo 
originale. La traduzione del testo e gli strumenti musicali per la performance sono a cura 
di Daniele Zappatore 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



SURYA WIRAWAN YOYOK (Mojokerto, East Java, 1973). 
 
Serì Buruh  (serie sui lavoratori)    
Acquaforte su carta 
10,5cm x 15,5 cm 
2003 
 
Serì Buruh (Workers series /serie sui lvoratori) ) 
Acquaforte su carta 
10,5cm x 15,5 cm 
2003 
 
L’opera prende origine da una serie di disegni a penna su carta, che Yoyok ha poi tradotto 
in acqueforti, con l’intento di favorirne una più ampia riproduzione.  
Questa attenzione alla riproducibilità si colloca nel contesto della campagna portata 
avanti da Taring Padi nei primi anni 2000, quando il collettivo si unì ai sindacati dei 
lavoratori per opporsi agli interventi militari del governo nelle vertenze sindacali. 
Conosciuto per la sua meticolosa cura dei dettagli, sia nell’esecuzione artistica che 
nell’elaborazione tematica, Yoyok non rinuncia a includere lunghi testi nelle sue opere, 
inscrivendole così nella tradizione dell’arte politica. Le opere qui esposte incarnano 
pienamente questo approccio, combinando una forte componente visiva con 
dichiarazioni ideologiche esplicite. 
“Possiamo anche essere lavoratori comuni, ma abbiamo una dignità. Senza il nostro 
lavoro, le fabbriche diventano strutture abbandonate, le macchine si trasformano in 
ferraglia e il capitale si riduce a un mero numero, perché il denaro, a differenza del maiale, 
non si riproduce.” 
“Il processo industriale non può essere separato dalle dinamiche della società, né esistere 
come fine a se stesso. L’industrializzazione deve servire ad aumentare la prosperità del 
popolo.” 
 
 
SETU LEGI (Yogyakarta, 1971) 
 
“Senja merah berkabut” (crepuscolo rosso nell’alba nebbiosa) 
Carboncino, acrilico su tela 
146cm x 106 cm 
2020 
L’opera evoca uno stato di veglia costante, un processo ininterrotto di conservazione 
della memoria, nel tentativo di attenuare l’odio, dissolvere i rancori e smantellare le 
appartenenze partigiane legate a una storia condivisa di tragedie. 
Questo movimento continuo coltiva il buon senso e nutre la moralità come strumenti di 
progresso, mantenendo una posizione salda di fronte a trasformazioni guidate da 



interessi contrastanti, ciascuno alla ricerca della propria verità e del proprio profitto. In 
questo contesto, le differenze in materia di diritti umani vengono spesso ignorate, così 
come le responsabilità di chi sfrutta la natura per accelerare il cambiamento globale. Il 
mondo si trasforma a un ritmo sempre più rapido, spinto dal capitale, approfondendo le 
disuguaglianze e rendendo più netta la linea della povertà.  
Per risposta, la conoscenza si accumula, raccolta su fogli di carta e trasmessa attraverso 
i mezzi tecnologici, diffusa dall’alto, mentre continua a essere scritta la narrazione 
incompiuta dell’indipendenza. 
 
UCUP BAIK (Lumajang, Indonesia, 1975) 
 
“Tanah bagi Rakyat” (La terra alle persone) 
Acrilico su tela 
29cm x 36cm 
2024 
Per rivendicare il diritto alla terra e prezzi equi per i prodotti agricoli si sono svolte molte 
manifestazioni popolari a Wonosobo, nella Giava Centrale, in seguito al movimento di 
Riforma Agraria. La partecipazione degli artisti e delle loro opere nel sostenere e dare 
voce alla lotta dei contadini non è stata solo necessaria, ma ha anche rappresento una 
forma di solidarietà continua. Per quell’’occasione, Taring Padi ha realizzato due 
marionette: un Ondel-Ondel (la figura alta) e un Ogoh-Ogoh che prende le sembianze di 
un maiale, simbolo di corruzione e sfruttamento. 
 
"Memedi Sawah" (Spaventapasseri) 
Acrilico su tela 
29cm x 36cm 
2024 
Rivendicare i diritti del popolo attraverso lo sviluppo della cultura popolare è stato un 
tema centrale lanciato dal collettivo Taring Padi durante il festival “Memedi Sawah”, 
tenutosi a Delanggu, nella Giava Centrale. Sul cappello dello spaventapasseri si legge la 
parola LESTARI (“lunga vita”), un omaggio all’agricoltura sostenibile e all’utilizzo di 
strategie naturali per il controllo dei parassiti. 
 
“Reforma Agraria” (Riforma Agraria) 
Acrilico su tela 
25cm x 32,5cm 
2022 
La lunga lotta per la riforma agraria in Indonesia ha causato molte vittime e la richiesta 
dei cittadini di avere libero accesso alla propria terra (controllata dallo stato) si è diffusa 
in tutta la società indonesiana. La crescente disuguaglianza e il trattamento arbitrario 
che il governo ha riservato alle comunità locali e ai popoli indigeni da parte hanno 
raggiunto livelli allarmanti. È urgente trovare una soluzione giusta e civile a questa crisi. 



 
“Urup” (Fiamma) 
Acrilico su tela 
24,5cm x 38cm 
2014 
"Urup" – Una fiamma costante nasce da scintille diverse e irregolari. Mantenere questa 
eterogeneità è fondamentale, ma lo è anche unire tali differenze verso un obiettivo 
comune rappresenta una delle sfide più grandi per la società. L'Indonesia è una nazione 
composta da una molteplicità di etnie, razze, lingue, religioni e culture. Il desiderio 
condiviso di diventare una società sovrana, giusta e prospera riflette lo spirito di unità 
nella diversità. Nell’immagine possiamo vedere Sukarno, il primo Presidente 
dell’Indonesia, mentre pronuncia un discorso per l’indipendenza dal dominio coloniale 
olandese, prima della presidenza di Suharto. 
 
“Hadir” (Presente) 
Acrilico su tela 
29cm x 36cm 
2023 
Il movimento studentesco del 1998, che portò alla caduta del regime autoritario di 
Suharto, fu un momento cruciale nella storia contemporanea dell’Indonesia. Per coloro 
che vi presero parte, la loro presenza rappresenta la nascita di un pensiero critico e 
democratico, che ha aperto la strada alla costruzione di una società giusta e civile. 
“HADIR” (che in indonesiano significa “presente”) riflette quel potente momento di 
presenza collettiva e di resistenza. 
 
“Demi” (Per) 
Acrilico su tela 
29cm x 36cm 
2024 
L’arte urbana che accompagna le manifestazioni studentesche e popolari rappresenta 
una collaborazione potente ed efficace nella lotta per i diritti del popolo e per la 
sostenibilità ambientale. Attraverso questa forma espressiva, un pubblico più ampio può 
comprendere facilmente i messaggi della lotta e, allo stesso tempo, godere di questa 
estetica. Questo movimento si diffuse ampiamente dopo la caduta della dittatura di 
Suharto per poi svilupparsi ulteriormente nei collettivi artistici con sede a Yogyakarta. 
 
FITRI DK (Yogyakarta , Indonesia, 1981) 
 
"Penjaga Gunung Batu” (Le guardiane della montagna di pietra) 
Xilografia su tessuto 
60cm x 80cm 
2023 



"Mollo" si riferisce a un gruppo etnico situato sull'isola di Timor, nella provincia 
indonesiana di Nusa Tenggara Orientale. L'area è conosciuta per la sua ricca tradizione 
tessile ed è abitata dal popolo Dawan, che vive sulle pendici del Monte Mutis. L’opera 
rappresenta la resistenza della comunità Mollo contro l’attività estrattiva del marmo. 
Durante la protesta, le donne lasciarono a casa figli e il proprio luogo di lavoro, ma 
portarono con sé gli strumenti del loro mestiere: sventolavano tessuti batik e oggetti 
domestici di uso comune. Questi oggetti si trasformarono in potenti simboli della 
resistenza, trasformando i loro ruoli di lavoratrici e madri in veri e propri atti di protesta. 
Intorno al 2011, la loro lotta ebbe successo e vinsero la causa. 
 
"Lamporan” 
Xilografia su tessuto 
60 x 80 cm 
2023 
Quest’opera raffigura gli abitanti di del monte Kendeng mentre visitano le sorgenti, in un 
gesto che rinnova il profondo legame tra l’essere umano e la natura. Questa  antica 
pratica è anche un rito tradizionale volto ad allontanare le calamità naturali. 
Il rituale è conosciuto con il nome di Lamporan, “torciata”, termine che deriva da Lampor, 
parola locale che infatti significa “torcia”, e si svolge una settimana dopo la fine del 
Ramadan nei dintorni della montagna. Al centro della scena è rappresentata la “casa 
della comunità”, luogo in cui vivono e studiano alcuni membri della popolazione locale. 
Molte di queste comunità indigene, infatti, rifiutano il modello scolastico formale, 
considerato veicolo di saperi di matrice coloniale. Le giare rappresentate nell’opera 
contengono acqua e la mantengono fresca: simboli concreti del legame con la tradizione 
e le pratiche quotidiane tramandate nel tempo. 
 
“Inang Tahan Lahan” (Madri che tengono insieme la terra) 
Xilografia su tessuto 
60cm x 80cm 
2023 
Quest’opera rappresenta la resistenza delle donne di Tebo, a Jambi nell'isola di Sumatra. 
Circa 45 donne hanno protestato contro l’uso di un escavatore inviato per spianare un 
terreno agricolo comunitario di 200 ettari.  
La macchina era scortata da una squadra di sicurezza privata, a testimonianza dello 
squilibrio di potere che i contadini locali si trovano ad affrontare. 
 
DODI IRWANDI (Bukit Tinggi, Indonesia, 1974) 
 
“Penjaga Lumbung” (Il guardiano del granaio) 
80cm x 120cm 
Stampa a rilievo su tessuto 
2024 



Quest’opera è ispirata alla lotta del popolo della montagna Kendeng, in particolare alla 
loro resistenza contro PT Semen, un'azienda produttrice di cemento responsabile di danni 
ambientali. La figura leggendaria del Samin simboleggia la resistenza del popolo Sikep, 
che vive nei pressi del monte, raffigurato in questa stampa a rilievo con tipici vestiti 
contadini mentre protegge il granaio del villaggio. 
 
 
BIOGRAFIA 
Taring Padi è un collettivo formatosi a Yogyakarta, in Indonesia, nel 1998 da un gruppo di studenti 
d'arte e attivisti progressisti, in risposta agli sconvolgimenti sociopolitici dell’era della Riforma. 
Da quel momento in poi, la pratica artistica di Taring Padi è stata parte integrante di azioni socio-
politiche e culturali, e in supporto di comunità marginalizzate e di diversi gruppi sociali. Le opere 
e le azioni di solidarietà degli artisti si manifestano in lavori collettivi sotto forma di banner 
xilografici, striscioni di grandi dimensioni, rontek (stendardi), pupazzi di cartone, brani musicali e 
carnevali. 
Nell’estate del 2022, Taring Padi ha partecipato a documenta fifteen presentando due decenni 
di artefatti legati ad azioni politiche dirette. Intitolata “Bara Solidaritas / Flame of Solidarity”, la 
presentazione a Kassel, in Germania, comprendeva anche più di 1.000 marionette di cartone 
realizzate in collaborazione con comunità indonesiane, olandesi, tedesche, statunitensi e 
australiane, che hanno preso parte a laboratori collettivi. 
A questa è seguita una grande mostra da Framer Framed di Amsterdam, “Tanah Merdeka / 
Liberated Land” (2023), in cui è stato esposto un grande banner creato in collaborazione con 
l’organizzazione brasiliana degli ebrei della diaspora Casa do Povo e con il Movimento dei Senza 
Terra (MST). Nel marzo del 2024 Taring Padi ha presentato al Griffith University Art Museum di 
Brisbane la mostra, “Tanah Tumpah Darah / The Land Where We Spill Our Blood to Defend It” (La 
terra in cui versiamo il nostro sangue per difenderla) in cui é stato esposto un barren realizzato in 
collaborazione con il collettivo artistico First Nation ProppaNow. 
Parallelamente alle attività espositive, Taring Padi continua il proprio lavoro principale di azioni 
politiche dirette. Ad esempio, insieme agli abitanti del villaggio di Nguter, Sukoharjo (Giava 
Centrale), Taring Padi ha condotto una campagna e una battaglia giudiziaria contro la fabbrica 
tessile RUM, che negli ultimi sei anni ha smaltito rifiuti tossici nel fiume. Nel dicembre 2024 hanno 
perso la causa  in tribunale, hanno fatto appello ma la lotta continua. 
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